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Fahlström, magnifico antagonista europeo ai
fastigi della Pop statunitense, il nostro Gino
De Domenicis, già peraltro ricordato in tante
altre Biennali, e qui fatto oggetto di un omag-
gio abborracciato, tanto da indurre la proprie-
taria dell’opera, Lia Rumma, a chiederne il ri-
tiro. E non sapeva, Birnbaum che il gruppo
giapponese Gutai aveva avuto di recente a Mi-
lano una giusta ripresentazione? E c’era biso-
gno di rinnovare le glorie un po’ polverose di
Palermo, o di Matta-Clark, o del duo Gilbert
& George, o di Wolfgang Tillmans?

Fa poi tenerezza il ricordo rivolto a Cadere,
morto precocemente, che era stato quasi una
mascotte, un piccolo evento segnaletico, gra-
zie alle sue mazze multicolori con cui scoraz-
zava nelle varie mostre ufficiali. Qui ora le
incontriamo quasi in ogni sala, quasi a costitu-
ire una guida ottica, una sigla di riconosci-
mento.

Insomma, citazioni, omaggi d’obbligo, sen-
za alcun tentativo di andare a vedere se da
quegli esempi siano partiti filoni di ricerca an-

cora attuali e utili. In mezzo, ci stanno anche
le novità, in qualche caso assai stimolanti, si
vedano, nel vestibolo le ragnatele, o i soffioni
giganteschi dell’argentino Tomas Saracino, o
il bel teatro delle ombre del tedesco Hans-Pe-
ter Feldmann. Ma che ci fanno queste visioni
solleticanti nel regno delle mummie, delle
vecchie glorie spente e inanimate?

Però, devoammetterlo, se ci si sposta al-
l’Arsenale, tutto cambia, sarà merito della ma-
gia del posto, degli antri misteriosi a un tem-
po ma massimamente fungibili delle Corde-
rie, il più bel luogo espositivo del mondo, cer-
to è che qui compare lo spettacolo, aperto da
quel magnifico istrione che è Michelangelo
Pistoletto, i cui specchi non sono una citazio-
ne mortuaria del suo passato, in quanto li rivi-
sita, li va a infrangere a colpi di mazza, rica-
vandone belle ragnatele di casualità. E al suo
seguito ci sono davvero i giovani, convenuti
da tutte le parti del pianeta.

In un maxivideo il messicano Héctor Zamo-

ra fa scorre nel cielo di Venezia uno sciame di
dirigibili, come tanti UFO allarmanti; l’india-
na Sheela Gowda intreccia un passato atavi-
co e tribale con una speranza di futuro indu-
striale, ovvero dei veri capelli sottratti a tante
povere donne vanno a fasciare i parafanghi di
automobili, pegno di uno sviluppo futuro del
paese. Dal medesimo motivo delle auto il te-
desco Thoma Bayrle trae suggestive carte da
parato, con un testa-coda, per cui l’irreprensi-
bile design supertecnico diviene una preziosa
filigrana decorativa. La russa Anya Zhould fa
uscir fuori dalle pareti dei tondini metallici
distorti, inquieti, quasi a uncinare lo spazio.
Le africane Moshekwa Langa e Pascale Mar-
thine Thayou accumulano i loro mercatini,
pletorici, pittoreschi, invadenti, ma tanto effi-
caci.

E finalmente ci sono anche ottime presen-
ze italiane, le immagini video di Grazia Tode-
ri, come sempre misteriche, cosmiche, o inve-
ce gli indecifrabili innesti grafici, tra l’organi-
co e l’inorganico, di Simone Berti.❖
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